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SENATO DELLA REPUBBLICA - LEGISLATURA 16º 


6ª Commissione permanente 


Resoconto sommario n. 48 del 02/12/2008 


 
 
IN SEDE REFERENTE   
  
(1230) Conversione in legge,con modificazioni, del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155,  
recante misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio e la continuità 
nell'erogazione del credito alle imprese e ai consumatori, nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali, approvato dalla Camera dei deputati  
(Seguito e conclusione dell'esame)   
  
            Si riprende l’esame sospeso nella seduta del 27 novembre scorso. 
  
      Il presidente BALDASSARRI avverte che sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno 
al decreto-legge, pubblicati in allegato al resoconto dell’odierna seduta. Considerato il loro numero 
e tenuto altresì conto del fatto che il provvedimento, da  convertire in legge entro il termine dell’8 
dicembre, è iscritto all’ordine del giorno dell’Assemblea a partire dalla seduta convocata alle ore 17 
di oggi, prospetta il rischio, stante la limitatezza dei tempi a disposizione, che la Commissione non 
riesca a concludere l’esame del decreto-legge con il conferimento del mandato al relatore. Al fine di 
raggiungere tale obiettivo, attesa anche l’importanza del provvedimento, formula una proposta in 
ordine alla procedura da seguire nella seduta odierna: invita i senatori dei Gruppi di maggioranza al 
ritiro degli emendamenti presentati, mentre prospetta all’opposizione  di procedere all’illustrazione 
delle loro proposte di modifica, relativamente alle tematiche ritenute di maggior rilievo, e rinviare 
all’esame in Assemblea la trattazione degli altri emendamenti. Tale soluzione consentirebbe infatti 
di concentrare la discussione sugli emendamenti  più importanti, garantendo tempi adeguati.  
            La procedura proposta assicurerebbe alla Commissione la possibilità di procedere alla 
votazione del mandato al relatore; incidentalmente, segnala che talune proposte di modifica 
presentano profili critici quanto alla loro proponibilità, per  estraneità alla materia oggetto del 
decreto-legge, rimettendo ai presentatori la valutazione in ordine ad un loro eventuale ritiro.  
  
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) dichiara, a nome della propria parte politica, che non vi è 
l’intenzione di porre in essere comportamenti ostruzionistici. Tuttavia, rileva che il tema dello 
strapotere delle banche avrebbe potuto registrare un ampio consenso, in particolare con l’eventuale 
accoglimento delle proprie  proposte sul termine di preavviso per la revoca degli affidamenti e 
sull’assunzione dell’indice della Banca centrale europea come tasso di riferimento per i mutui a 
tasso variabile. Dichiara comunque la propria disponibilità a illustrare le tematiche di maggiore 
interesse, tra quelle complessivamente recate dai propri emendamenti, in uno spirito di fattiva 
collaborazione per giungere all’individuazione di misure efficaci rispetto all’attuale scenario 
internazionale.  
  
            Il sottosegretario CASERO, nel rilevare come sia mutato il quadro nel quale sono state 
elaborate le misure d’urgenza, rimarca che l’obiettivo originario del decreto-legge era quello di 
restituire fiducia ai risparmiatori, introducendo una garanzia statale, in aggiunta al sistema privato, 
sui depositi bancari e  interventi mirati per riattivare, da un lato,  il mercato dei prestiti interbancari 
e, dall’altro,  per ricapitalizzare gli istituti di credito in condizioni di inadeguatezza patrimoniale,  
favorendo in definitiva l’aumento di liquidità nel sistema creditizio.  
            La successiva evoluzione della crisi ha prospettato il rischio di una riduzione del capitale 
proprio delle banche rispetto a quello di terzi, con una restrizione del sostegno finanziario 
all’economia reale. Alla luce di tale mutamento, il Governo ha quindi assunto la decisione di inserire 
in un autonomo decreto-legge, approvato dal Consiglio dei ministri nella riunione di venerdì scorso, 
le misure di sostegno per le imprese e le famiglie e quelle finalizzate a evitare il rischio di una 
restrizione del credito per attenuare la traslazione degli effetti della crisi finanziaria all’economia 
reale.  







            Ricorda infine il parere contrario espresso dal Governo durante l’esame alla Camera dei 
deputati su tutti gli emendamenti presentati in quella sede che non fossero diretti a soddisfare gli 
obiettivi recati dal decreto-legge n. 155, ritenendo opportuno rinviare l’esame delle misure proposte 
per il rilancio dell’economia alla discussione del predetto provvedimento.  
  
            Il senatore  BARBOLINI (PD) assicura che la propria parte politica non intende affatto porre 
in essere condotte ostruzionistiche, come dimostrato dal limitato numero di emendamenti 
presentati; si dichiara altresì disponibile a illustrare brevemente le proposte più qualificanti, fra 
quelle presentate, in modo da agevolare la speditezza dei lavori della Commissione.  
            Ciò posto, rileva tuttavia che il Governo dovrebbe mostrare maggiore rispetto per le 
prerogative parlamentari visto che la prassi invalsa di presentare i provvedimenti d’urgenza, per la 
loro conversione, alla Camera dei deputati ha sempre visto penalizzato il Senato sin dall’inizio della 
legislatura, per la concreta impossibilità di esercitare le proprie funzioni. Tale situazione si è 
recentemente riproposta per il decreto-legge n. 149 del 2008, in materia di giochi, i cui tempi 
d’esame da parte del Senato sono stati eccessivamente contenuti rispetto a quanto accaduto 
nell’altro ramo del Parlamento.  
            Inoltre, il quadro è complicato dalla tendenza a introdurre continuamente disposizioni 
normative sulle stesse materie, ponendo i Gruppi politici dell’opposizione nell’impossibilità di 
ovviare all’inevitabile rinvio degli argomenti più importanti alle discussioni successive. Paventa 
quindi il rischio che tale problema si riproponga anche per il decreto-legge emanato  venerdì scorso, 
sul rilancio dell’economia, senza la certezza che esso rechi le misure suggerite dalla propria parte 
politica con gli emendamenti al decreto-legge n. 155.  
Rimarca poi negativamente l’estrema accelerazione dell’esame dei disegni di legge sul federalismo 
fiscale, impressa ai lavori delle Commissioni riunite per un anticipo della discussione in  Assemblea 
che non sembra sostanziale. 
Richiama infine il Governo e la maggioranza a un confronto reale e costruttivo anche in  Senato 
nell’elaborazione dei contributi normativi dei provvedimenti.  
  
Il relatore  COSTA (PdL) ritiene che il Governo accoglierà tali indicazioni di lavoro, dimostrandosi 
disposto a valutare le proposte dell’opposizione sul decreto in titolo senza chiusure aprioristiche. 
  
Il senatore  VACCARI (LNP) dichiara di condividere la linea prospettata dal sottosegretario Casero 
sull’opportunità di affrontare il tema del rilancio dell’economia nell’ambito di un intervento più 
complessivo, come l’ultimo decreto-legge approvato dal Consiglio dei ministri.  
  
Il presidente  BALDASSARRI concorda con il senatore Barbolini sulla necessità che anche al Senato 
e alle Commissioni competenti per materia siano preservati spazi effettivi per partecipare al 
processo decisionale. Tuttavia, in ordine al decreto-legge in esame, ritiene opportuno concentrare 
l’esame sulle misure direttamente connesse ai suoi obiettivi specifici, riservando ad altra sede un 
ampliamento della discussione. Infatti, la procedura proposta per l’esame degli emendamenti mira 
ad assicurare spazi adeguati per il confronto politico e tempi certi per la conclusione dell’esame, 
rimarcando che  tale orientamento è stato adottato  anche per l’iter delle proposte di legge sul 
federalismo fiscale.  
Esprime in conclusione l’avviso che il Senato potrà disporre di tempi adeguati per l’esame del 
decreto-legge sul rilancio dell’economia, valutando anche l’evoluzione dello scenario globale e 
adoperandosi per contenere gli effetti negativi di una eventuale evoluzione della crisi.  
  
Il senatore  MUSI (PD) fa presente che l’attuale calendario dei lavori dell’Assemblea e delle 
Commissioni del Senato comprende numerosi provvedimenti dal carattere complesso e dalla grande 
importanza politica primo fra tutti il disegno di legge finanziaria: posto che ad essi si aggiungeranno 
gli altri provvedimenti che la Camera si appresta a licenziare, prospetta l’esigenza di un’accurata 
riflessione sulle modalità con cui organizzare i lavori della Commissione nelle prossime settimane.  
  
Il sottosegretario CASERO ribadisce che il decreto-legge n. 155 si limita ad apprestare strumenti di 
natura tecnica e procedurale per rimediare a eventuali situazioni di insolvenza delle banche: dal 
momento che l’area di incidenza è limitata all’intervento nel capitale degli istituti di credito, 
preannuncia che non sarà possibile valutare con favore, in tale sede, gli emendamenti all’articolo 1 
che propongono anche l’impiego delle obbligazioni convertibili. Tale proposta è comunque in 







generale condivisibile, ma in un contesto più ampio, come il decreto-legge sul sostegno 
dell’economia, facendo presente che essa è stata recepita nel suo contenuto.  
Preannuncia pertanto che in sede di espressione dei pareri sugli emendamenti, indicherà quelli dei 
quali il Governo propone la trasformazione in ordini del giorno da valutare favorevolmente in sede 
di esame in Assemblea. 
  
Il presidente BALDASSARRI, dopo aver sottolineato il rilievo dell’orientamento espresso del 
Sottosegretario,  avverte che si passerà all’esame degli emendamenti all’articolo 1 del decreto-
legge. 
  
Illustrando congiuntamente gli emendamenti da lui presentati, il senatore  LANNUTTI (IdV) ritiene 
comunque indifferibile la discussione sulla clausola di massimo scoperto e sulla revoca degli 
affidamenti delle banche alle imprese, stante la stretta connessione di tali tematiche con il buon 
funzionamento del sistema creditizio.  
  
Il senatore  BARBOLINI (PD) illustra congiuntamente gli emendamenti da lui presentati e osserva 
che il ricorso allo strumento obbligazionario tutela in maniera efficace gli interessi finanziari dello 
Stato che eventualmente concorra agli aumenti di capitale delle banche. Le altre proposte di 
modifica all’articolo 1 intendono evitare il rischio che l’intervento pubblico negli assetti proprietari 
delle banche si trasformi in un’indebita ingerenza della politica, nell’ottica di limitare l’intervento 
pubblico ai casi di reale necessità e valorizzando al contempo il ruolo della Banca d’Italia come 
organo tecnico di controllo del settore.  
  
Il relatore  COSTA (PdL) si pronuncia in senso contrario su tutti gli emendamenti all’articolo 1.  
  
Il sottosegretario CASERO rileva, con riferimento alla proposta 1.2, che il ricorso allo strumento 
obbligazionario appare più rispondente alle esigenze di ricapitalizzazione, avendo il pregio di non 
determinare effetti peggiorativi sull’indebitamento netto delle Pubbliche Amministrazioni. In 
generale, sottolinea l’obiettivo che, nell’autorizzare l’eventuale ricapitalizzazione delle banche da 
parte del Governo, sia accertato e garantito il rispetto di principi di carattere etico da parte di esse. 
Invita quindi a ritirare l’emendamento dichiarandosi disponibile ad accogliere un eventuale ordine 
del giorno dello stesso tenore in Assemblea. 
Invita altresì a trasformare in ordini del giorno per l’Aula le seguenti proposte: 1.3, 1.4, 1.6, 1.9, 
1.10, 1.11 (segnalando che una revisione del tasso di interesse dei mutui deve tener conto delle 
decisioni della Banca centrale europea), 1.12, 1.15 (dichiarandosi disponibile ad accogliere come 
raccomandazione l’ordine del giorno che venisse presentato), 1.16 (di tenore analogo all’1.11), 
1.17, 1.21, 1.24 (facendo presente che l’esclusione dei diritti di voto connessi alle azioni detenute 
dallo Stato è già contemplata nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati) e  1.25.  
Esprime poi un parere contrario su tutti gli altri emendamenti  all’articolo 1, soffermandosi, in 
particolare, sulle proposte 1.1 (osservando che l’utilizzazione delle disponibilità della Cassa depositi 
e prestiti presuppone un’autorizzazione della Comunità europea), 1.5 (rimarcandone la non 
attinenza al contenuto del decreto-legge), 1.29 (rilevando che la misura con esso proposta risulta 
già prevista dal provvedimento) nonché quelle da  1.33 a 1.40, ritenendo improprio anticipare la 
discussione sull’individuazione  delle dotazioni di spesa da escludere dalla riduzione lineare prevista 
dalla lettera a) del comma 7 dell’articolo 1 per finanziare le operazioni di aumento del capitale delle 
banche.  
  
In relazione a tale ultima argomentazione, il senatore  D'UBALDO (PD) esprime le proprie 
perplessità osservando che le misure sulla Cassa depositi e prestiti contenute nel decreto-legge sul 
rilancio dell’economia appaiono certamente di tenore estremamente più ampio rispetto alle 
proposte sulle quali il sottosegretario si è espresso in senso contrario. Ribadisce dunque l’avviso che 
si proceda a un’apposita discussione in Commissione sulle prospettive di utilizzazione del predetto 
organismo a sostegno delle piccole e medie imprese.  
  
Il sottosegretario CASERO ribadisce come su tali profili sia necessaria una autorizzazione della 
Comunità europea relativamente alla definizione delle norme nazionali. 
             
            Il senatore  BARBOLINI (PD) esprime il proprio sostegno alla richiesta avanzata dal 
senatore D’Ubaldo. 







  
            Preso atto dell’orientamento espresso dal rappresentante del Governo, i proponenti ritirano 
tutti gli emendamenti  presentati all’articolo 1.  
  
            Il senatore  D'UBALDO (PD) richiama positivamente la disponibilità  della propria parte 
politica a creare, sin dall’avvio dell’attuale legislatura, le migliori condizioni per un confronto aperto 
e costruttivo in Commissione: tuttavia, tale atteggiamento non ha sempre avuto una piena 
corrispondenza nella condotta della maggioranza e del Governo. Pertanto, ove non si sciogliesse 
tale nodo, preannuncia che la propria parte politica potrebbe rivedere tale disponibilità.  
  
            Il presidente  BALDASSARRI assicura il proprio impegno a programmare un’audizione di un 
rappresentante del Governo in merito ai programmi di trasformazione della Cassa depositi e 
prestiti. 
  
            Al senatore  MUSI (PD) che ritiene opportuno coinvolgere le Commissioni parlamentari sulle 
scelte legate all’individuazione delle risorse necessarie per finanziare eventuali interventi di 
ricapitalizzazione delle banche, il sottosegretario CASERO fa presente che una norma di tale tenore 
è stata già inserita nell’articolo 1 con il comma 7-bis.  
  
            Il presidente  BALDASSARRI avverte quindi  che si passerà all’esame degli emendamenti 
all’articolo 1-bis e di quelli volti a introdurre disposizioni aggiuntive. 
  
            Dopo che la senatrice  GERMONTANI (PdL) ha rinunciato a illustrare il proprio 
emendamento 1-bis.1, si danno per illustrate le proposte 1-bis.0.1 e 1-bis.0.2. 
  
            Dopo che il relatore  COSTA (PdL) ha espresso un parere contrario su tutti gli emendamenti 
all’articolo 1-bis, il sottosegretario CASERO invita a ritirarli per trasformarli eventualmente in ordini 
del giorno per l’Assemblea.  
  
            Preso atto di tale orientamento del Governo, la senatrice  GERMONTANI (PdL) accoglie 
l’invito del sottosegretario Casero e ritira l’emendamento 1-bis.1, riservandosi di presentare in 
Assemblea un ordine del giorno recante la stessa tematica.  
  
            Il presidente  BALDASSARRI dichiara decaduti, al momento di porli in votazione,  gli 
emendamenti 1-bis.0.1 e 1-bis.0.2 per assenza del loro proponente.  
  
            Si passa all’esame dell’unico emendamento all’articolo 2.  
  
            Dopo che il senatore  LANNUTTI (IdV) ha rinunciato a illustrare l’emendamento 2.1, il 
relatore  COSTA (PdL) e il sottosegretario CASERO si pronunciano in senso contrario su di esso. 
  
            L’emendamento viene quindi ritirato dal senatore  LANNUTTI (IdV).  
  
            Si passa all’esame degli emendamenti all’articolo 3 e di quelli volti a introdurre disposizioni 
aggiuntive.  
  
            Nell’illustrare congiuntamente gli emendamenti da lui presentati, il senatore  BARBOLINI 
(PD) ne sottolinea la comune ispirazione, che persegue l’obiettivo di prevenire un trasferimento 
della crisi del settore finanziario alle piccole e medie imprese e  ai cittadini, proponendo diverse 
tipologie di intervento, come la creazione di appositi fondi, l’attivazione di garanzie da parte dei 
confidi  e la previsione di misure di favore per i mutuatari, come la sospensione delle procedure 
esecutive per i soggetti che si trovino nella  temporanea impossibilità di far fronte alle rate mensili.  
  
            Concordando sull’importanza del sostegno al sistema produttivo, il presidente  
BALDASSARRI evidenzia il rilievo, anche teorico, della situazione che si registra nel settore del 
credito: rispetto al verificarsi della cosiddetta «trappola della liquidità» che vede protagoniste le 
banche e la Banca centrale europea sul comparto del mercato interbancario, si assiste 
contestualmente a una restrizione del credito verso le imprese e le famiglie. Mentre la Banca 







centrale europea si ostina a immettere nel sistema liquidità, trascurando che le risorse sono 
utilizzate come riserve dagli istituti di credito, le imprese lamentano una restrizione del credito o un 
peggioramento delle condizioni contrattuali. Viceversa la Banca centrale europea dovrebbe prestare 
la propria  garanzia per riattivare  la funzionalità dei prestiti interbancari, in modo da liberare le 
risorse attualmente depositate presso di essa dagli intermediari. In tal modo si potrebbe 
raggiungere la finalità degli emendamenti illustrati dal senatore Barbolini in modo più sicuro ed 
efficace.  
             
            Il relatore  COSTA (PdL) esprime avviso contrario su tutti gli emendamenti all’articolo 3.  
  
            Il sottosegretario CASERO, dopo aver condiviso l’analisi svolta dal Presidente,  manifesta 
una posizione conforme a quella del relatore, ad eccezione che sugli emendamenti dal 3.0.1 al 
3.0.5, che invita a ritirare per trasformarli in ordini del giorno per l’Assemblea, preannunciando la 
propria  disponibilità  ad accoglierli.  
  
            In considerazione dei pareri espressi dal relatore e dal rappresentante del Governo, i 
proponenti ritirano tutti gli emendamenti presentati all’articolo 3.  
  
            Si passa quindi all’esame degli emendamenti all’articolo 4 e delle proposte ad esso 
aggiuntive.  
             
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) svolge un intervento illustrativo delle proposte di modifica 
all'articolo 4 da lui presentate, sottolineando l'esigenza di estendere la garanzia dello Stato anche 
nei confronti dei depositanti delle Poste italiane. Un'altra proposta illustrativa, prevede, al fine di 
aumentare la liquidità dell'intero sistema creditizio, la vendita di una quota dell'ammontare delle 
riserve auree. 
            Un'ulteriore modifica riguarda invece la tutela dei risparmiatori che hanno investito in 
strumenti finanziari inseriti nella lista pubblicata dal Consorzio "Patti chiari". 
  
            Il senatore  BARBOLINI (PD) svolge un intervento illustrativo di tutte le proposte di 
modifica dell'articolo 4 concernenti la utilizzazione delle risorse rivenienti dai cosiddetti "conti 
dormienti". Dopo aver lamentato la circostanza che tali risorse siano state più volte indicate dal 
Governo a copertura di oneri per spese attinenti a svariati settori, critica la decisione di eliminare 
l'organismo deputato a definire la legittimità delle richieste, con un accentramento non condivisibile 
di funzioni in capo al Ministero dell'economia. Esprime poi una valutazione fortemente critica della 
esclusione degli emittenti sottoposti a procedure concorsuali dal novero dei  soggetti che danno 
diritto agli investitori a fruire dei meccanismi di tutela: poiché tale esclusione penalizza 
direttamente i soci  della cooperativa di Argenta, il cui fallimento ha danneggiato pesantemente 
tutti coloro che avevano investito in tale iniziativa, ritiene che alla decisione del Governo non sia 
estranea una precisa, quanto discutibile, volontà di penalizzare tali investitori. 
  
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) aggiunge la firma a tutti gli emendamenti illustrati dal 
senatore Barbolini concernenti la materia dei "conti dormienti". 
  
            Il relatore esprime parere contrario su tutti gli emendamenti illustrati all'articolo 4. 
             
            Il sottosegretario CASERO nel concordare con il parere contrario espresso dal relatore dà 
conto dell'orientamento del Governo in materia di "conti dormienti", sottolineando peraltro il valore 
generale ed erga omnes della disposizione criticata dal senatore Barbolini, negando quindi qualsiasi 
intento penalizzante per i soci della cooperativa citata dallo stesso senatore.  
  
            Vengono quindi ritirati tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4. 
  
            Prima di passare all’illustrazione degli emendamenti volti ad aggiungere un ulteriore 
articolo dopo l'articolo 4, il presidente  BALDASSARRI fa presente che l'emendamento concernente 
l'introduzione dell'azione collettiva risarcitoria, riguardante l'ordinamento giuridico nel suo 
complesso e di portata generale, presenta profili di estraneità alla materia del decreto-legge.  
  







            Il senatore  BARBOLINI (PD) dà per illustrato gli  emendamenti 4.0.1 e 4.0.2. 
  
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) illustra gli emendamenti aggiuntivi all'articolo 4, sottolineando 
in particolare la proposta volta a prevedere la introduzione della cosiddetta class action, ritenuta 
uno strumento fondamentale di buon funzionamento del mercato e di tutela dei consumatori. 
            L'emendamento 4.0.4 nel prevedere la nullità delle clausole contrattuali aventi ad oggetto 
la commissione di massimo scoperto, riproduce il tema rilevantissimo della trasparenza dei rapporti 
tra banche e utenti, da lui stesso richiamato in numerose occasioni, ma che hanno visto la 
maggioranza sostanzialmente indifferente, pur nella condivisione della importanza di tali temi. 
  
            Dopo un intervento del presidente  BALDASSARRI sui contenuti dell'emendamento 4.0.5, 
interviene il senatore  DE ANGELIS (PdL) che si dichiara d'accordo nella rilevanza del tema della 
trasparenza dei costi dei servizi bancari, pur esprimendo scetticismo sulla possibilità di incidere su 
tali questioni attraverso la via legislativa. 
             
            Il presidente  BALDASSARRI interviene nuovamente per auspicare l'individuazione di una 
proposta condivisa su tale tematica al fine di avviare un'iniziativa unitaria allorquando la 
Commissione esaminerà il decreto-legge appena emanato dal Governo per contrastare gli effetti 
della crisi. 
  
            Dopo che il relatore  COSTA (PdL) ha espresso parere contrario su tutti gli emendamenti 
aggiuntivi, il sottosegretario CASERO invita i proponenti al ritiro,  preannunciando l'accoglimento di 
un ordine del giorno derivante dalla trasformazione dell'emendamento 4.0.1 in materia di riduzione 
del tasso d'interesse sui mutui per la prima casa, nonché di un ordine del giorno derivante dalla 
trasformazione dell'emendamento 4.0.5, in materia di calcolo dell'interesse sui mutui immobiliari. 
Esprime invece parere contrario su tutti i restanti emendamenti aggiuntivi all'articolo 4.  
  
            I rispettivi proponenti ritirano quindi gli emendamenti, preannunciando peraltro la 
trasformazione in ordini del giorno degli emendamenti 4.0.1 e 4.0.5. 
  
            Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 e aggiuntivi allo stesso. 
  
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) svolge un intervento complessivo su tutti gli emendamenti 
presentati, sottolineando in particolare gli emendamenti volti a contrastare la revoca dei fidi da 
parte  delle banche con preavvisi brevissimi mettendo in gravi difficoltà soprattutto le piccole e 
medie imprese.  
  
            Dopo un'interlocuzione del presidente  BALDASSARRI, che ricorda come l'ABI abbia più 
volte smentito tale circostanza dichiarando che gli affidamenti sono aumentati in questi mesi, il 
senatore  LANNUTTI (IdV) prosegue il proprio intervento citando le rilevazioni della Banca d'Italia 
che hanno viceversa dimostrato il verificarsi di gravi restrizioni nella erogazione del credito.  
             
            Il senatore  BARBOLINI (PD) illustra l'emendamento 5.3, finalizzato a rafforzare la 
trasparenza nell'attuazione delle disposizioni recate dal decreto-legge, attraverso la creazione di un 
comitato che vede coinvolti il Ministro dell'economia, la Banca d'Italia, la Consob ed il Parlamento.  
  
            Si danno quindi per illustrati tutti i restanti emendamenti. 
  
            Dopo che il RELATORE ha espresso parere contrario, il sottosegretario CASERO preannuncia 
l'accoglimento di un ordine del giorno in Assemblea risultante dalla trasformazione degli 
emendamenti 5.2, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4. Esprime invece parere contrario su tutti i restanti 
emendamenti. In merito all'emendamento 5.3, rimarca come il Governo si sia impegnato a riferire 
al Parlamento con periodicità sulle problematiche connesse al trasferimento degli effetti della crisi 
finanziaria sull'economia reale, anche al fine di verificare l'efficacia delle disposizioni proposte. 
             
            Preso atto della dichiarazione del sottosegretario vengono ritirati tutti gli emendamenti, con 
preannunzio di trasformazione in ordini del giorno per l’Assemblea degli emendamenti 5.2, 5.0.1, 
5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4. 







  
            Il presidente  BALDASSARRI avverte che si passerà all'esame degli ordini del giorno, 
dichiarando peraltro decaduti per assenza del proponente gli ordini del giorno presentati dal 
senatore D'Alia. 
             
            Il senatore  LANNUTTI (IdV) aggiunge la firma e ritira gli ordini del giorno dal n. 1 al n. 13.  
  
            Il senatore  BARBOLINI (PD) ritira gli ordini del giorno dal n. 14 al  n 20, specificando 
peraltro che analoghi strumenti di indirizzo sono stati già presentati per l'esame in Assemblea.  
  
            Dopo la dichiarazione di voto di astensione a nome delle rispettive parti politiche dei 
senatori  LANNUTTI (IdV) e BARBOLINI (PD), verificata la presenza del numero legale per 
deliberare, la Commissione conferisce mandato al senatore  COSTA (PdL) di riferire favorevolmente 
in Assemblea sul disegno di legge n. 1230, di conversione del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155, 
nel testo modificato dalla Camera dei deputati, autorizzandolo al contempo a richiedere lo 
svolgimento della relazione orale. 
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IN SEDE REFERENTE   
  
(1230) Conversione in legge,con modificazioni, del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155,  
recante misure urgenti per garantire la stabilità del sistema creditizio e la continuità 
nell'erogazione del credito alle imprese e ai consumatori, nell'attuale situazione di crisi 
dei mercati finanziari internazionali, approvato dalla Camera dei deputati  
(Esame e rinvio)   
  
      Il relatore COSTA (PdL) riferisce alla Commissione sul decreto-legge, osservando che 
l’evoluzione della crisi finanziaria ha avuto un impatto meno grave, rispetto ad altri Paesi, sul 
sistema creditizio italiano, che dimostra ancora una volta di avere basi solide e di essere un 
comparto ben gestito e guidato. 
            Con il decreto-legge in esame, il Governo non ha inteso prevedere un indiscriminato 
apporto finanziario alle banche, ma, al contrario, apprestare strumenti di tutela effettiva del 
risparmio, bene costituzionalmente protetto e, quindi, dei depositanti e degli investitori. Il decreto 
contiene e arresta gli effetti della crisi finanziaria e prevede misure necessarie per garantire 
liquidità al sistema e continuità nell’erogazione del credito alle aziende e ai consumatori. È 
rilevante, tuttavia considerare il carattere prudenziale e preventivo delle misure proposte, che si 
configurano come possibili interventi, da utilizzare nell’eventualità fossero necessari dal sistema 
bancario. 
            Si è giustamente parlato di una strumentazione procedurale e tecnica che non implica 
necessariamente un impegno diretto e immediato di risorse pubbliche nel comparto. 
            Passando a una disamina del contenuto normativo del decreto-legge, dopo aver dato conto 
dell’iter presso la Camera dei deputati e aver rilevato che esso deve essere convertito entro il 
prossimo 8 dicembre, il relatore specifica che l’articolo 1 autorizza fino al 31 dicembre 2009 il 
Ministero dell’economia e delle finanze a sostenere finanziariamente gli istituti bancari che si trovino 
in una situazione di inadeguatezza patrimoniale accertata dalla Banca d’Italia. La sottoscrizione 
dell’aumento di capitale delle banche può avvenire attraverso l’acquisto di nuove azioni ovvero 
mediante la concessione di garanzie statali per la sottoscrizione di aumenti da parte di altri 
soggetti. Al riguardo, rileva incidentalmente che occorrerebbe chiarire quali sono i soggetti in favore 
dei quali può essere prestata la garanzia prevista, dovendosi essa limitare a enti con profilo 
pubblicistico. 
L’intervento di ricapitalizzazione è subordinato alle seguenti condizioni: l’operazione non deve 
essere perfezionata alla data di entrata in vigore del provvedimento di urgenza ed è altresì 
necessaria l’adozione di un programma di stabilizzazione e rafforzamento della Banca della durata 
minima di 36 mesi. La procedura deve essere avviata sulla base di una valutazione da parte della 
Banca d’Italia degli elementi prima citati. In relazione alle azioni che sarebbero detenute dal 
Ministero dell’economia e delle finanze, il testo in esame precisa che esse sono prive del diritto di 
voto, sono privilegiate nella distribuzione dei dividendi, non sono computate nel limite al numero di 
azioni senza diritto di voto previsto dal Codice civile e sono riscattabili da parte dell’emittente previa 
una positiva valutazione dell’operazione da parte della Banca d’Italia. Sul punto il relatore ritiene 
necessario inserire una precisazione in merito al fatto che il riscatto si effettuato a valori di 
mercato, anche a garanzia degli interessi finanziari dello Stato.  
Alle azioni detenute dal Ministero non si applicano le norme del TUF relative all’obbligo di 
promuovere un’offerta pubblica di acquisto mentre, con riferimento alle partecipazioni al capitale 
delle Banche cooperative, non trovano applicazione i limiti al possesso azionario (restando invece 
fermo il principio del voto capitario). Il relatore sottolinea l’importanza di tale specificazione in vista 
di una riforma delle banche popolari. 
L’individuazione delle risorse con le quali finanziare eventuali interventi di ricapitalizzazione delle 
banche passa anche il vaglio delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
salvaguardando il ruolo del Parlamento. Tuttavia, a suo parere, andrebbe comunque valutata 
l’indicazione di massima delle risorse pubbliche eventualmente utilizzabili. 







L’articolo 1-bis autorizza la concessione della garanzia dello Stato, a condizioni di mercato, sulle 
passività delle banche, con scadenza fino a cinque anni ed emessi successivamente alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge n. 157 del 2008, il cui contenuto è stato trasposto nel 
provvedimento all’esame. Si autorizza altresì lo scambio tra titoli di Stato e strumenti finanziari 
detenuti dalle banche italiane oppure passività delle banche italiane controparti: anche su tale 
punto ritiene utile un chiarimento da parte del Governo. Infine, è prevista la facoltà di concedere 
tale garanzia sulle operazioni stipulate dalle banche italiane per ottenere la temporanea 
disponibilità di titoli utilizzabili per operazioni di rifinanziamento presso l’Eurosistema.  
L’articolo 2 prevede che, nel caso di grave crisi di banche o di gruppi bancari italiani, tale da poter 
recare pregiudizio alla stabilità del sistema finanziario si applichino le procedure di amministrazione 
straordinaria o di gestione provvisoria previste dal TUB.  
Dopo aver fatto cenno alle deroghe disposte dall’articolo 3 al Codice civile per quanto riguarda le 
garanzie relative ai finanziamenti erogati dalla Banca d’Italia con la previsione di una garanzia su di 
essi, richiama l’articolo 4, il quale, integrando la vigente disciplina sulla garanzia dei depositi 
bancari, prevede la possibilità che il Ministero dell’economia e delle finanze rilasci la garanzia a 
favore dei depositanti, che può essere concessa fino a 36 mesi dall’entrata in vigore del decreto-
legge.  
Il comma 1-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, intende razionalizzare la disciplina della 
liquidità giacente all’interno del sistema bancario sui cosiddetti conti dormienti, integrando le 
disposizioni contenute nella legge finanziaria per il 2006 e prevedendo una procedura per 
disciplinare l’organizzazione e il funzionamento alimentato con tali risorse. Si prevede infine 
l’estensione di una serie di benefici fiscali a favore degli aventi diritto alla Carta per gli acquisti.  
Conclude la propria esposizione dando conto delle misure di copertura finanziaria previste 
dall’articolo 5.  
  
Intervenendo sull’ordine dei lavori il senatore BARBOLINI (PD) sottolinea negativamente il ritardo 
con il quale il rappresentante del Governo si appresta a intervenire all’odierna seduta, convocata 
alle 14,30. 
  
Il senatore MUSI (PD) ritiene utile per la discussione che la Commissione si accinge ad avviare che 
il sottosegretario Molgora fornisca i chiarimenti richiesti dal relatore Costa.  
  
Il sottosegretario MOLGORA si riserva di fornire gli elementi richiesti in sede di replica. 
  
Si apre quindi la discussione generale.  
  
Il senatore LANNUTTI (IdV) ribadisce l’esigenza di contrastare la sudditanza del potere politico 
rispetto al sistema bancario, condividendo peraltro le richieste di chiarimenti avanzati dal relatore 
Costa sulla quantificazione del volume complessivo delle risorse necessarie per attuare gli interventi 
previsti nel decreto-legge. 
La crisi che minaccia seriamente di compromettere il sistema produttivo trae origine dalle prassi 
negative degli istituti di credito in generale e da un’attenuazione della funzione di controllo da parte 
delle autorità di vigilanza, come da lui più volte denunciato. 
Le misure proposte dal Governo rafforzano il rischio di un indiscriminata attribuzione di risorse 
finanziarie alle banche senza apprestare gli strumenti necessari per evitare una restrizione del 
credito alle piccole e medie imprese, che costituiscono il fondamento del tessuto economico 
nazionale.  
Rileva inoltre una grave sperequazione tra il costo complessivo che il Governo intende assumersi 
per attuare le misure a favore delle banche e l’importo della Carta per gli acquisti, che appare 
assolutamente inadeguato per accrescere la quota di reddito disponibile, rilanciando i consumi.  
Evidenzia criticamente le operazioni speculative compiute da alcune società finanziarie grazie alla 
facilità di accesso al credito bancario a causa di una opacità negli assetti proprietari degli istituti 
coinvolti. Tale prassi contrasta con le restrizioni praticate nei confronti dei clienti ordinari per 
l’erogazione di credito. 
Ribadita l’indeterminatezza del volume di risorse richiesto dalle misure del Governo, l’oratore 
lamenta la mancanza di condizioni stringenti affinché le banche non blocchino i flussi finanziari in 
favore delle imprese e dei cittadini.  
Per quanto riguarda la decisione di abbassare i tassi di interesse sui prestiti, osserva che la 
rinegoziazione dei mutui immobiliari rischia di rilevarsi uno strumento inefficace per coloro che vi 







abbiano provveduto anteriormente alle ultime decisioni della Banca centrale europea, posto che la 
riduzione della rata mensile ottenuta si rileverà superiore a quella calcolata con i nuovi tassi di 
interesse. In generale, ritiene necessario che il criterio di computo del tasso variabile sia legato agli 
indici stabiliti dalla BCE piuttosto che all’Euribor.  
La prossima scadenza di un cospicuo stock di titoli di Stato prospetta inoltre un ulteriore 
aggravamento della generale crisi di liquidità, mentre risulta ancora molto elevato il volume totale 
delle obbligazioni bancarie in circolazione, pari a 2,6 volte il capitale complessivo dell’intero sistema 
bancario italiano.  
Preannuncia che la propria parte politica è disposta a rivedere l’atteggiamento di contrarietà al 
decreto-legge a condizione che si apportino sostanziali modificazioni per soddisfare l’interesse 
generale delle imprese e dei risparmiatori in linea con le questioni prospettate nel proprio 
intervento, che troveranno forma in specifiche proposte emendative. In conclusione segnala anche 
il problema delle remunerazioni dei dirigenti dei gruppi bancari maggiormente interessati dalla crisi. 
  
Il presidente BALDASSARRI richiama alcuni casi nei quali il finanziamento dell’aumento di capitale 
di un istituto di credito era finalizzato a operazioni speculative per l’acquisizione di quote di 
controllo incrociato tra le banche interessate.  
Per quanto riguarda l’evoluzione dei tassi di interesse sui mutui, è indubbio che la rinegoziazione 
presenta il beneficio immediato di una riduzione della rata ai livelli del 2006, ma prospetta per 
converso l’allungamento della durata del mutuo per la restituzione delle somme residue.  
  
La senatrice LEDDI (PD) svolge alcune considerazioni sul contenuto del decreto-legge, 
sottolineando che è velocemente mutato il quadro nel quale esso ha preso forma, alla luce di una 
accresciuta capacità di valutazione delle cause della crisi finanziaria. Il carattere globale del 
fenomeno ha infatti mostrato l’inefficacia di un approccio fondato sull’adozione di strumenti da 
parte dei singoli Stati, prospettando viceversa la necessità di una cooperazione a livello 
internazionale.  
La linea di intervento concordemente individuata privilegia un’azione di carattere preventivo 
rispetto all’insorgere di una crisi di liquidità del sistema bancario, nella prospettiva di apprestare 
tutela al risparmio quale irrinunciabile bene pubblico.  
Tuttavia, se le misure del Governo appaiono adeguate a realizzare tale obiettivo sul fronte del 
risparmio, altrettanto non può dirsi per l’esigenza di assicurare continuità nell’erogazione del credito 
alle imprese e ai consumatori, alla luce delle analisi recentemente condotte dalla Banca d’Italia sul 
persistere di una generale crisi di liquidità del sistema. Infatti appare particolarmente consistente il 
volume dei depositi vincolati presso le Banche centrali europee, che ha subito un significativo 
innalzamento dopo il dissesto della banca d’affari Lehman Brothers. Tale circostanza pone dunque 
un problema di ottimale allocazione della liquidità disponibile al di fuori del circuito interbancario.  
Attesa l’entità delle risorse che il Governo potrebbe impiegare a favore del sistema creditizio, 
ravvisa l’esigenza di uno scrupoloso controllo sulla loro utilizzazione in coerenza con l’obiettivo di 
tutelare il risparmio e sostenere le imprese e tenendo altresì conto della volontà del Governo di non 
entrare nella proprietà delle banche.  
  
Il presidente BALDASSARRI rileva come la dottrina economica abbia operato una tradizionale 
contrapposizione tra la trappola di liquidità, che si registra in un contesto di offerta incrementale di 
liquidità alle imprese e la restrizione del credito, distinguendo nettamente le due situazioni.  
Tale contrapposizione sembra viceversa attenuarsi nell’attuale congiuntura, nella quale la liquidità 
disponibile presso il sistema bancario non si traduce però in un apporto alle imprese, a causa della 
scarsa propensione al credito interbancario, finendo quindi con il determinare una stretta creditizia.  
Ciò posto, il tema di politica economica dei prossimi mesi sarà rappresentato dalla soluzione di tale 
problema. 
  
Interviene il senatore GENTILE (PdL), a giudizio del quale le misure proposte dal Governo con il 
decreto-legge si fondano sul principio di garantire la stabilità e la solidità di un comparto nevralgico 
dell’economia italiana, che peraltro fino ad ora è stato in grado di fronteggiare la crisi finanziaria 
risultando ben più solido di quelli di altri Paesi. 
            Le misure proposte dal Governo, come ben sottolineato dal relatore, hanno l’obiettivo di 
tutelare il risparmio e di rassicurare i depositanti, con un impianto che salvaguarda un bene 
costituzionalmente tutelato, in un rapporto corretto e trasparente tra il mondo della politica e il 
sistema bancario. Non si tratta quindi di difendere i singoli banchieri o gli speculatori finanziari, ma 







di gettare le basi per affrontare concretamente alcune questioni, come ad esempio il maggior costo 
del denaro per le imprese al Sud e la permanente fragilità del sistema bancario meridionale. 
  
            A giudizio della senatrice GERMONTANI (PdL) le disposizioni recate dal provvedimento 
devono essere inquadrate nella prospettiva di una situazione finanziaria ed economica in grande 
evoluzione: infatti a distanza di poche settimane dall’emergenza che ha dato origine al decreto-
legge, risulta maggiormente evidente l’intento apprezzabile e condiviso di non salvare la banche, 
ma di apprestare una serie di strumenti, anche innovativi e coraggiosi, per dare stabilità all’intero 
sistema e ridare fiducia ai risparmiatori e ai depositanti. A suo parere, tale risultato è stato 
raggiunto anche tenendo conto del forte recupero di credibilità dello Stato italiano per aver messo 
in campo, già a luglio scorso, una manovra di consolidamento pluriennale dei conti pubblici, in 
grado di delineare un percorso credibile di controllo e di riduzione della spesa pubblica. Nel merito, 
il provvedimento interviene con sagacia su questioni di estrema delicatezza quali l’intervento 
pubblico nel capitale delle banche ovvero la predisposizione di garanzie pubbliche per rafforzarne i 
ratio patrimoniali e incrementarne la liquidità. Si tratta di misure che precostituiscono le basi per i 
prossimi provvedimenti volti a scongiurare una traslazione della crisi finanziaria sull’economia reale 
e la conseguente penalizzazione delle imprese. 
  
            Il presidente BALDASSARRI, preso atto che non ci sono ulteriori iscritti a parlare in 
discussione generale, dichiara conclusa tale fase procedurale e rinvia alla prossima seduta da 
convocarsi martedì alle 14,30 gli interventi di replica del relatore e del Governo e l’esame degli 
eventuali emendamenti. 
  
            Dopo un intervento del senatore BARBOLINI (PD), il PRESIDENTE propone di prorogare alle 
ore 12 di lunedì 1° dicembre il termine per la presentazione degli emendamenti già 
precedentemente fissato alle ore 10. 
  
            La Commissione conviene. 
  
            Il seguito dell’esame è quindi rinviato. 
  
  
 





